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Capitolo 1: Non ti scordar di me

	 

	 

	 

	Erano tempi oscuri quelli… quando uomini ed elfi combattevano alleati contro un nemico più grande il cui aspetto sconosciuto incuteva panico sulla terra disseminando tra le genti timori tali da smuovere armate contro di lui.

	 

	Non tutti parteciparono al conflitto ma comunque il terrore si sparse in tutte le terre conosciute raggiungendo gli angoli più remoti.

	 

	Gli umani furono, sfortunatamente per loro, quelli che subirono maggiormente il forte impatto di quella guerra. Scontri si susseguirono distruggendo non solo quanto costruito dalle popolazioni autoctone ma anche quanto appreso nello scorrere degli anni vanificando i progressi fatti e le arti affinate secondo le tradizioni antecedenti.

	 

	Gli elfi, malgrado gli eventi, riuscirono comunque a conservare la propria storia e le peculiarità che da tempi immemori ne facevano grande la reputazione. Da sempre la loro fama metteva in ombra quella degli altri popoli sottolineando soprattutto l’arretratezza degli uomini che erano conosciuti per i loro metodi primordiali ed inclini all’imitazione.

	 

	Seppur la sorte sembrasse avversa e non tutti furono partecipi, il conflitto ebbe fine con la sconfitta del nemico che ricevette il colpo di grazia per mano umana.

	La ripresa fu lenta e, nonostante il riconoscimento del merito umano alla vittoria, i rapporti tra i popoli divennero a stento tollerabili se non per questioni economiche. Le genti si chiusero nei propri territori occupandosi dell’indispensabile alla sopravvivenza.

	I segni del massacro che afflisse i territori conosciuti vennero in parte sotterrati ed in parte divulgati come poemi epici perché da allora dimenticare divenne la scelta migliore per tutti, e per me la vita era ancora al principio.

	 

	 

	 

	 

	 

	Dei primi anni della mia esistenza non ho molti ricordi; eppure, tutt’ora mi appare l’immagine vaga di mia madre piegata in giardino a raccogliere le margherite ed i “non ti scordar di me”: i suoi fiori preferiti.

	Ho delle reminiscenze sparse di lei ma di quei petali azzurri e piccini ho ben impresse le fattezze.

	Ogni volta che coglieva uno di quei fiori il suo sorriso s’illuminava, poi appena me lo porgeva il suo volto cambiava rivelandomi una tenue malinconia.

	 

	«Se dovessi scomparire, potrai ricordarmi almeno» diceva sempre in seguito.

	 

	Non capivo mai perché dicesse così, mi appariva alquanto strano e dall’aria drammatica contrariamente a tutto ciò che ci circondava.

	 

	La mia visione di quel minuscolo angolo di bosco dove vivevamo era così idillica, puramente fiabesca… fiabesca come i racconti di mia nonna.

	 

	Ella veniva dal bosco ogni quarto di svolta lunare e amava narrarmi di Donr: il leggendario re umano che nel secolo precedente era riuscito a scacciare quella minaccia oscura la quale, si pensò, non sarebbe più tornata.

	 

	Ciò che rendeva il racconto esaltante era il modo in cui la nonna descriveva accuratamente ogni particolare sottolineando sempre quanto gli avvenimenti fossero un vero e proprio pandemonio. Secondo le sue parole il conflitto perdurò per parecchio tempo lasciandosi uno strascico di devastazione epilogando infine in uno scontro bellico unico in cui i partecipanti appianarono le proprie divergenze per sopprimere la comune minaccia. Nell’ineluttabile guerra Donr morì, ma riuscì a portare la pace in tutto il regno e nella nostra vallata: Val di Noisia. Nonostante i rapporti non proprio amichevoli dei popoli delle terre conosciute venne restituita loro la meritata tranquillità ed a Donr venne riconosciuto il suo valore.

	 

	Quella storia mi aveva sempre terrorizzato, ma per fortuna, pensavo, era solo un racconto fortemente romanzato di una vecchia battaglia su cui era stata costruita una favola stracolma di fantasia come tutte le altre che venivano narrate prima di dormire.



	




	Veniamo a noi, cari lettori… Vi racconterò di quei ragazzi che incapparono in uno gnomo in un dì bizzarramente plasmato. Prima di tutto mi presento: mi chiamo Mo, almeno questo è il soprannome affidatomi.

	 

	 

	Tutto ebbe inizio in una fresca mattina d’estate in cui me ne stavo in giardino ciondolando all’ombra. Degli uccellini cantavano vicino alla fontanella per poi abbeverarsi appoggiandosi al muschio che in parte la ricopriva. Quel manto d’un verde scuro emanava un piacevole profumo che pareva gradevole perfino a loro. Una panca se ne stava più in là accanto ad i cespugli di lavanda e salvia al riparo d’un melo.

	Il mio sguardo fu catturato da uno scoiattolo che, già attivo, si agitava su d’un ramo disturbando i volatili con la sua fastidiosa presenza.

	 

	– Che pace – sorrisi sommessamente appianando, per una volta, i pensieri che mi turbavano.

	 

	Avevo otto anni e vivevo con mia nonna che purtroppo non riusciva più a parlare bene. Soffriva di una malattia rara che le aveva man mano negato l’abilità che più apprezzavo, questo era sconcertante ma ancor più il fatto che ormai mia madre era scomparsa da tempo.

	 

	Ripensare a quando accadde era quasi come l’eco di un sogno. Pochi frangenti di quella notte tagliavano il sonno in cui ero immerso tornandomi in mente: a svegliarmi fu la luce intensa nel buio che, bianca come la luna, era ostacolata al suo centro da un’ombra corvina. Quando, nel turbamento, focalizzai l’immagine, in un lampo il chiarore scomparve e con esso anche la memoria dell’aspetto di lei. Colei che mi amava tanto non c’era più.

	«Ahhh…» lasciai andare l’aria guardando la noce che dominava sul giardino.

	 

	Catturato dalla letizia trasmessa da quel mattino, non feci molto caso alla figura in avvicinamento della nonna sebbene pencolasse vistosamente.

	 

	Quel giorno la nonna indossava un vestito lungo a fiori, che a malapena lasciava intravedere le ciabatte consumate che adoperava da tempi immemori facendo sì che il cuoio, di cui erano realizzate, fosse diventato scuro e lucido. Sopra all’abito rosaceo costellato da elementi floreali multicolore portava un grembiule azzurro pallido con una tasca rotta a lato.

	 

	Ciò che mi piaceva di lei era l’incuria per dettagli a cui altre persone avrebbero dedicato attenzioni particolari. Lei aveva le sue priorità e nessuno poteva smuoverla dalle sue idee. Non le importava affatto se i vestiti fossero sgualciti, piuttosto si preoccupava dell’igiene, della mia salute o delle piante di cui amava prendersi cura. Tutti i giorni faceva passare l’orto con meticolosità alla ricerca delle erbe migliori o di qualche intruso da eliminare, poi controllava le piante per cogliere i frutti maturi adoperando dei metodi che le conferivano un’aria esperta. Era una donna dura nelle sue convinzioni ed un’ottima cuoca. Le sue espressioni dalle parvenze genuine mi suscitavano sempre la sensazione che nascondesse chissà quali sapienze ed i suoi occhi alludevano a non so quante vite passate.

	Ogni tanto mi piaceva immaginare che la nonna fosse stata comandante di un vascello pirata o una scalatrice oppure un’esploratrice, tutto ciò tempi addietro quando non ero ancora al mondo.

	– Nonna cara – alzai lo sguardo verso di lei focalizzandola sull’uscio.

	 

	Mi era quasi prossima e, nonostante oscillasse più del solito, credetti che non fosse nulla e mi avrebbe invitato ad entrare per la merenda gesticolando un po’ com’era sua consuetudine fare. La nonna, infatti, preparava spesso confetture deliziose coi frutti di stagione e adorava servirle con un bel pezzo di pane appena sfornato.

	 

	«Vengo subito» la anticipai confidando nell’ordinarietà.

	Purtroppo, lontanamente dalle mie aspettative, accadde una disgrazia del tutto inaspettata.

	«I… Ih… ai… aiutami» disse lei con voce fioca prima di cadere a terra.

	Spalancai gli occhi e mi diressi disperandomi verso di lei. M’inginocchiai lì accanto constatando quanto tremasse nel vano tentativo di rialzarsi.

	 

	– Oh – mi sentii inerme di fronte a quella situazione. Volevo salvarla ma non sapevo come.

	– Sono solo un bambino – osservai i miei palmi grinzosi come quelli d’un vecchio cercando in loro una soluzione.

	 

	«Nonna!» allungai le mani verso di lei con l’intento di aggiustare l’impossibile ma quando le presi il volto tra le braccia schiuse appena appena gli occhi.

	«Nonna, ti prego…» una lacrima mi sgorgò mentre con debolezza lei alzò la mano in direzione del cassetto del mobile accanto all’ingresso esprimendo l’intenzione di aprirlo.

	Indicare il cassetto fu il massimo che poté fare. Appena mi voltai per guardare il suo volto piuttosto che il mobile lei era già morta.

	«No!»

	 

	Il dolore provocatomi non mi permise di comprendere se fosse stato grande quanto quando avevo perso la mamma.

	 

	– E adesso?! – restai immobile.

	 

	La nonna c’era sempre stata per me soprattutto dalla scomparsa della mamma: mi aveva confortato dopo l’accaduto, si era presa cura di me e mi aveva nutrito. Lei aveva fatto in modo che non rinunciassi alle amicizie e mi era stata accanto nelle notti in cui in preda al panico si ripeteva dentro di me quell’incubo luminoso.

	 

	– Perché? – rimasi lì accanto al corpo vuoto. Non mi spiegavo come il destino avesse deciso di volermi portare via pure lei. Mi sentivo perso ed abbandonato.

	 

	Mi rannicchiai accanto al cadavere come un cucciolo intimorito e lasciai che dei tremiti mi attraversassero.

	Il calore emanato dalle membra si stava man mano affievolendo ma non mi mossi, volevo sentire ancora il profumo di colei che mi aveva voluto bene prima che lasciasse il posto al puzzo della solitudine.


Avevo una gran paura di quel cassetto, non lo avevo ancora aperto.

	 

	– Uhm – inghiottii la saliva fingendo di non essere turbato da quell’oggetto a me innocuo fino a non molto prima.

	 

	Non avrei mai potuto pensare che in un mobile di quella casa potesse esserci nascosto qualcosa di così importante da permettere alla nonna, in punto di morte, di agire in quel modo.

	 

	– Avrebbe potuto abbracciarmi piuttosto – abbassai lo sguardo impedendo alla luce proveniente dalla finestra di oltrepassare le ciglia.

	Ripensai alla sepoltura che era avvenuta al cimitero del villaggio sito nella proprietà del vecchio Balot.

	 

	Gli abitanti della Val di Noisia non erano molti e per lo più vivevano di stenti aiutandosi gli uni gli altri. Balot disponeva di un gran terreno che aveva ceduto volentieri alla comunità per l’interramento; a spingerlo era stata una ragione personale di cui non amava parlare.

	Lui era un uomo particolare, basso, con un enorme naso preponderante sul resto del viso che veleggiava, infatti, su tutto il suo essere, tanto da affibbiargli il soprannome di “vecchio nasone”. La spontaneità dei bambini aveva dato origine a quell’appellativo a lui poco gradito. Le sue narici erano così grandi che io, Armando, Teodoro ed Ortensia lo prendevamo sempre in giro e ci divertivamo a cercare di infilargli delle cose nel naso.

	D’arancione eran tinti i suoi capelli mentre gli occhi, color smeraldo, diventavano violacei quando esposti al sole. Nel complesso il suo aspetto era contrastante contrariamente al suo carattere. Si rivelava infatti essere molto generoso e mite, adorava essere circondato dai fanciulli anche se sciaguratamente nella valle ce n’erano ben pochi: eravamo solo noi quattro dell’età che consentisse una certa libertà pur restando nell’infanzia.

	Non aveva figli né una moglie perché per disgrazia ella era deceduta poco prima del matrimonio. Per parecchio Balot ne rimase scosso ma si diede un po’ di pace quando fu decretata la causa: intossicazione da funghi blu, i quali erano detti anche “angeli mortali”. Balot per quanto lo negasse non aveva smesso di andare a raccogliere i funghi, che amava cercare con la donna riservatagli dal destino. Tutti si chiesero come fosse possibile una tale sfortuna. Lei come lui conosceva le svariate tipologie che crescevano ben al di sotto delle pendici dei Monti di ghiaccio, là dove i boschi pullulavano di preziosi doni di cui animali e umani potevano cibarsi.

	Che forse la donna non conoscesse quella varietà fu la conclusione al quale giunsi io come molti, ma Balot non diede mai alcuna spiegazione a riguardo. Gli “angeli mortali” erano pressoché introvabili, definiti come più unici che rari e si erano circondati di un’aura misteriosa. Chi aveva avuto la fortuna di vederne qualcheduno li descriveva a malapena: si presentavano particolarmente graziosi all’apparenza e non appena raccolti sprigionavano piccoli zampilli di luce quasi come fossero d’acqua.

	Ero curioso a riguardo: ogni volta che sentivo parlare di quei funghi veniva suscitata in me una strana sensazione che poi, per chissà quale inspiegabile ragione, riesumava nella mia testa l’immagine della notte in cui scomparve mia madre.

	 

	– Nonna cara – ripetei nella mente riportandomi al presente e distogliendomi dal mio divagare dei pensieri.

	 

	Era sera ed era già passata una settimana dal triste evento. Il vento imperversava sbattendo sulle imposte come fosse capitombolato lì per sbaglio, il cielo intristito s’incupiva ancor più annuvolandosi e anticipando il buio della notte. La fioca luce della candela in salotto non bastava per farmi sentire il calore del quale avevo tanto bisogno.

	 

	– Nonna… – mi strinsi nelle coperte cercando l’affetto perduto. Piansi silenziosamente soffocando i singhiozzi e lasciando che il muco si formasse per poi soffiarlo con forza. Piangersi addosso non era di certo la soluzione e ciò bastò a darmi una scossa.

	 

	«È giunta l’ora!» affermai alzando il pugno e scostando le coperte nella decisione di aprire il cassetto.

	 

	Nessuno sarebbe giunto a vedere come stessi fino all’indomani: mi chiedevo da troppo tempo cosa nascondesse quel mobile e non c’era occasione migliore di svelarne il contenuto in modo discreto. Allungai il braccio e tirai più che potei.

	 

	– È chiuso a chiave – appurai facendo un altro sforzo.

	Non ebbi il tempo materiale per comprendere che con l’ultimo tentativo ero caduto per terra ed avevo sbattuto la testa così forte da non ricordare chi fossi.

	 

	Ero immobile sul pavimento. Macchie di foglie se ne stavano dormienti sulle piastrelle e man mano anch’io cedetti alla stanchezza. Il vento continuava il suo incessante bussare portando all’interno della casa qualsivoglia vegetale dei dintorni attraverso un vetro rotto del portone. Il sonno più nero e profondo si faceva largo impossessandosi di me.

	«Chicchirichì» il gallo cantò e mi svegliai.

	Una pozza di sangue ormai essiccato aveva ricoperto il fogliame che se ne stava accanto alla mia testa.

	 

	– Devo aver preso una bella zuccata – dissi fra me e me. Guardai il mobiletto ribaltato vicino al mio corpo e supposi di aver tentato di aprirlo.

	 

	Arguita l’importanza del gesto provai nuovamente ma con l’ausilio di un coltello trovato nella cucina di quella casa.

	L’abitazione era piccola ed ovunque pendevano ragnatele dovute alla polvere. Le pareti color vaniglia odoravano di antico, forse per la gran quantità di legno presente in ogni parte. All’esterno vi era una fontana di modeste dimensioni realizzata in pietra e più in là una noce.

	 

	– Che strano – osservai la pianta col sospetto che mi ricordasse qualcosa, ma non ne ero sicuro.

	 

	Forzai finalmente il cassetto che rilasciò della polvere non appena lo mossi, all’interno vi era una lettera arabescata da rilievi delicati.

	«Mhmm…»

	Ebbi la sensazione di doverla aprire subito. Ero agitato dal presentimento che avviluppava la mia gola e non ne comprendevo il perché.

	 

	– Sicuramente una motivazione c’è – mi toccai il mento mentre la mia attenzione veniva catturata nuovamente dallo scorcio di giardino su cui si affacciava la finestra.

	 

	«Magari…». Strizzai gli occhi per adocchiare un’ipotetica via.

	 

	Improvvisamente mi trapassò l’idea che oltre a quella casa potessero essercene altre. Mi appariva strano che un’abitazione così ben fornita di alimenti e spezie fosse isolata.

	Uscii dalla porta e mi guardai attorno spaesato. Una noce dai rami spettinati faceva capolino su d’un appezzamento molto ben curato, sul retro vi era un grande orto e poco più in là qualche fila di alberi da frutto. Una miriade di fiori, suddivisi in aiuole tondeggianti, contornava l’erba soffice che caratterizzava quel terreno. Purtroppo, tutti i cespugli parevano massacrati da un’aria avversa suggerendomi che un temporale fosse passato da lì.

	 

	«Eccolo!»

	Una pallida soddisfazione si fece largo sul mio volto dopo aver trovato ciò che stavo cercando.

	 

	Partii a corse lungo un sentiero appena accennato che cominciava nei pressi di una fontanella. Gettando un’ultima occhiata alla casupola mi lasciai avvolgere dall’ignoto.

	Il bosco che circondava l’abitazione s’infittiva man mano e mutava nei colori e nelle forme. Non sapevo dove stessi andando ma ero intenzionato a seguire il tracciato ovunque portasse. Frasche mi schiaffeggiavano sempre più mentre avanzavo come un ramingo sperduto.

	Corsi e corsi ancora fino a provare un dolore intenso alla pancia. Mi fermai. Il paesaggio mi sembrava familiare.

	Avevo percorso un bel po’ favorito dalla leggera pendenza del tratto; eppure, di abitazioni fino a quel momento non ve n’era traccia.

	 

	– Forse più in giù… – dubitai della mia scelta avventata.

	– Magari qualcuno sarebbe passato prima o poi da quella casa e mi avrebbe potuto aiutare – riconsiderai l’idea di tornare indietro prendendo coscienza del mio azzardo.

	 

	Feci un respiro profondo per riportare i battiti nella norma poi alzai il capo facendo sgocciolare il sudore lungo il naso.

	«Che posto sarà mai questo?» sussurrai.

	Distesi i piedi sul terriccio scuro e morbido del tracciato. I rumori della natura si facevano largo tra le ramificazioni rasserenando l’atmosfera che, forse, con le mie insicurezze avevo percepito differentemente.

	 

	Ero spaventato da me stesso, non riuscendo a delineare alcuna reminiscenza non ero in grado di affrontare le situazioni in cui mi sarei potuto imbattere.

	 

	– E se il sentiero finisse improvvisamente? – un solo interrogativo diede origine ad un fiume di negatività che sfociò nella titubanza e nell’incapacità di muovere un qualsiasi arto. L’indecisione mi attanagliava come una radice robusta. A pungolarmi fu un rumore non molto distante: terrorizzato, senza voltarmi, ripartii stando fedele alla discesa descritta dalla stradina.

	 

	Cosa potesse essere fu il quesito che s’inchiodò sulla mia fronte togliendomi la lucidità per decidere dove mettere ogni passo. L’adrenalina mi spinse giù dal lieve pendio facendomi saltare di tanto in tanto per non perdere l’equilibrio. Pareva che i piedi non rispondessero più agli impulsi originati dal mio cervello: non riuscivo più a fermarmi.

	 

	All’improvviso vi fu un inevitabile schianto.

	«Ahhhh!» urlai realizzando di aver travolto qualcuno.

	Avvenuto l’impatto, laddove il fogliame ricadeva ancora al suolo la vittima si voltò verso di me. Una ragazza mi squadrò poco convinta, in seguito mi porse la mano per aiutarmi.

	«Ehi, come stai?» mi domandò turbandomi.

	«Non è da te. Finalmente sei arrivato. Cominciavo a credere non saresti venuto» proseguì senza darmi il tempo per elaborare una qualsiasi risposta.

	«Che hai fatto alla testa? Sei sporco di sangue» interloquì ancora.

	«Chi sei?» riuscii ad interrompere la sua valanga di parole.

	«Ma cosa dici?» interdetta inclinò il capo.

	«Dimmi il tuo nome».

	Mi guardò con aria nervosa. Le sue sopracciglia parevano come onde che si stringevano verso il centro in uno tsunami, fuochi zampillavano dai suoi occhi e mi fulminò con uno sguardo da maestra oggetto di scherno.

	 

	«Sono io! Alim!» sbottò.

	«Sono una tua amica!» mi diede una spinta sottintendente il fatto che non mi fosse concesso burlarmi di lei.

	«Come se tu non lo sapessi che il nostro nome non si può pronunciare! Certo, eccetto che alla nascita e al matrimonio» inspirò prima di seguitare. «Ma non prendermi in giro! Mi vuoi far arrabbiare?! Capisco che è morta tua nonna ma non mi sembra una buona scusa per tirarti su scherzando su queste cose. Ma tu non...» la zittii picchiettandole le dita sulla spalla.

	Ero piuttosto confuso.

	«Guardami!» gridai indicandole la ferita che già prima aveva visto ma senza darle peso.

	«Devi aver battuto molto forte» riconobbe.

	Strabuzzai gli occhi invitandola a ricomporsi.

	«Beh, allora sappi che ti devo le mie scuse» disse ispezionandomi per bene.

	La ragazza prese un bastone e scrisse sul terreno il suo nome: Ortensia.

	«Ma tu chiamami Alim!» m’impose.

	Senza che potessi porle altri quesiti mi afferrò per il braccio e mi trascinò via da lì.

	Guardando il suo viso presupponevo stesse pensando a come mi fossi procurato quella lacerazione, pareva preoccupata e dispiaciuta per aver creduto stessi scherzando.

	 

	– Mia nonna è morta e lei è mia amica, ma chi sono io? Come la conosco? Perché prendere così male la storia del nome? – la mia mente si riempì d’interrogativi impedendomi di orientarmi.

	 

	Il tratto percorso mi sembrava già di averlo dimenticato e senza quella presunta amica non sarei riuscito a trovare la via del ritorno.

	Ci fermammo di colpo.

	«Che succede?» bofonchiai.

	«Shhh» Alim si portò un dito alle labbra.

	 

	Ci trovavamo nel folto della foresta. Alcuni alberi, intimiditi dal nostro passaggio, erano ricoperti di fiori d’un candido rosa altri erano color mare e sembrava di percepire un tintinnio provenire dalle sue foglie pendenti. Piccole luci si muovevano nell’aria emettendo rumori svariati.

	 

	«Lucciole stridule» disse la ragazza che, a quanto pare, non gradiva quel “trambusto”.

	 

	– Indescrivibile – tendendo l’orecchio ascoltai quel suono con attenzione: sembrava voler comporre una melodia anche se certamente strana, sbagliata, come se mancasse qualcosa.

	Alim si spostò lungo il tracciato in cerca di chissà cosa lasciando che m’incantassi per un attimo.

	 

	M’avvicinai ad una di quelle piante fiorite e ne toccai il tronco. I petali si rivelarono essere delle farfalle che sorvolarono il cielo fino a ricoprirlo ai miei occhi.

	«Ehi!» urlò lei inaspettatamente prendendo un ramo come fosse uno scettro. «Cosa combini? Non vorrai spaventarle?!»

	Dopo avermi intimato al silenzio non ero preparato ad udirne la squillante voce.

	 

	«Quelle farfalle si dice siano gli spiriti dei nostri antenati: coloro che combatterono una guerra che, secondo quanto raccontato, fu contro una nube oscura guidata da un essere dalle sembianze pressappoco umanoidi».

	 

	Stranito, mi pietrificai in attesa del suo espletare l’argomento che m’aveva incuriosito.

	 

	«Sì, è una storia. La guerra c’è stata ma non so quanto di quella narrazione sia vera. Sai, nessuno qui sa neppure nello stesso racconto cosa o chi ci fosse nella nube, il che avvalora la mia teoria: che è una sciocchezza». Ortensia si fece seria stringendo ancor di più il ramo «Comunque non disturbare le farfalle, a prescindere che siano o meno gli spiriti».

	«Va bene» risposi. «Non sai dirmi niente sulla nube di quel racconto?»

	«Niente di che. Forse a parte l’essere oscuro c’erano dei guerrieri nemici celati dalla nube. Lei impediva a chiunque li affrontasse di vedere, capire e prendere decisioni…»

	«Oh!» un’interiezione sottolineò quanto l’accenno sul mito avesse stuzzicato il mio vagheggiarne.

	 

	«Ma comunque queste parole son buttate al vento. Il conflitto al quale si riferisce è passato da molto. È solo un racconto per spaventare i bambini e nulla più. Chiacchiere senza una fonte certa ed ingrandite ad ogni occasione» sentenziò lei.

	 

	«Capisco, però dev’essere una bella storia».

	«Non so se ti ricorda qualcosa? È un racconto al quale tua nonna teneva molto e tu stesso lo adoravi, adesso che ci penso». Ortensia, nominando la nonna, elise le mie fantasie presentandomi la concretezza della realtà.

	«Mia nonna? Giusto, lo hai detto anche prima. È morta» mi voltai verso di lei.

	 

	Non avevo la più pallida idea di ciò che mi stesse riferendo. Avevo sete di sapere, sapere chi ero.

	 

	– Devo chiederle qualcosa – pensai.

	«Ti prego, dimmi tutto ciò che sai su questo posto, sulla storia della nube e soprattutto chi sono» implorai.

	 

	Dopo un attimo d’esitazione, Alim mollò il ramo accostandosi a me.

	«Ehm Ehm» tossicchiò preparandosi all’esposizione.

	 

	«Partiamo da qui: la nostra terra si estende per uno spazio di ampie vedute che parte dai Monti di ghiaccio, giunge alle Coste cristalline ed infine arriva alle Spiagge raggianti. Insomma, è sconfinata» indicò qua e là lei nonostante il fogliame impedisse di definire dove stesse puntando il dito.

	 

	Ortensia, mentre proseguivamo il cammino, prese gusto a narrarmi della vallata in cui vivevamo ed io mi feci affascinare dalla sua descrizione.

	– Deve amare molto questo posto – ipotizzai.

	L’ammaliante racconto s’appropriò sempre più di me accrescendo il mio desiderio di saperne di più.

	– Oh – rimasi impressionato quando Alim mi fece presente la situazione in cui versava il territorio di cui mi stava parlando: il vero e proprio villaggio era costituito da una trentina di case disperse fra loro ma collocate più o meno comunque nel centro di tutta la zona che appariva dai cieli come un triangolo circondato da una magica aura luccicante. Tutto quello costituiva la Val di Noisia.

	 

	«Caspita. Siamo così pochi?!» cercai di non farfugliare con un accettabile successo.

	«Già, e per non farti mancare nulla ci voleva una bella testata» cercò di sdrammatizzare prima di riferirmi qualcosa di più personale. «Tua nonna è morta una settimana fa ed era l’unico familiare a te rimasto da dopo la scomparsa di tua madre».

	«Mia madre?»

	«Sì, è accaduto molto tempo fa. Quando è venuta a mancare tua nonna non l’hai presa molto bene infatti. Come dire… in fondo lei si è occupata di te per parecchio tempo».

	«Certo…»

	«Ma non temere, fortunatamente, non sei solo: hai degli amici».

	 

	Spalancai gli occhi.

	 

	«Oltre a noi ci sono altri due ragazzi pressappoco della nostra età» spiegò.

	Alim si fermò, prese un bastone e cominciò a fare dei solchi al suolo dando forma a delle lettere rivelanti i nomi dei soggetti in questione: Armando e Teodoro.

	«Il primo è soprannominato Cuore d’Acciaio mentre il secondo Legno Saggio» spiegò lei. «Io sono chiamata Acqua Limpida, quindi Alim».

	«Ac e Les sono gli abbreviativi scelti per loro» mi disse Ortensia «Quei due ti considerano come un fratello».

	«Come un fratello?» domandai incredulo cercando di memorizzare i nomignoli a mio parere tanto sciocchi e d’insensata natura.

	«Sì, loro sono fratelli per davvero ma tu gli sei affezionato. Lo stesso vale per l’intera famiglia».

	 

	– Ma allora loro devono saperne qualcosa di me! – uno sfavillio trapassò i miei occhi.

	 

	«Ed io come mi chiamo e qual è il mio soprannome?» la fissai intensamente.

	«Tu…» Acqua Limpida abbassò la testa in cerca delle parole da usare. «Vedi, tu non ci hai mai scritto il tuo nome. Dato che comunque nella nostra comunità non era e non è tuttora importante, non abbiamo mai pensato di chiedertelo, infatti il tuo soprannome è Mistero, detto Mo».

	«Capisco…» dissi deluso, chiedendomi perché non lo avessi fatto e domandandomi il motivo di tale pensiero: come si poteva dare un nome ai propri figli e poi mai chiamarli per tale parola? Come si poteva ritenere che non fosse fondamentale. Non mi spiegavo da che cosa avesse origine quell’usanza.

	 

	– Assurdo – fui preso dallo sconforto.

	 

	Ortensia mi guardò: aveva già capito a che pensavo.

	«Non è che non sia importante per noi. Addirittura, inizialmente veniva considerato sacro quindi sceglierlo per le persone era significativo. Non so per quale motivo particolare, forse per qualche antica credenza. Sta di fatto che comportò, nello scorrere degli anni, l’inutilizzo del nome perché non poteva essere divulgato a chiunque lo chiedesse. Tale pensiero prese ulteriormente piede, si dice, al tempo della guerra che afflisse i popoli di queste terre» Alim mosse una mano per aria senza accorgersene. «La stessa guerra di cui ti parlavo prima…»

	«So che con quella sono andate distrutte un sacco di cose ma l’uso del soprannome invece si è radicato sempre più. In seguito alla guerra, da quel che so, per quanto riguarda qui… la Val di Noisia… il nome ha perso l’importanza attribuitagli ed oggi viene utilizzato solo nelle cerimonie per renderle ufficiali. Per farla breve: il soprannome ha sostituito il nome».

	Strabuzzai gli occhi.

	«Tranquillo, dai vedrai che te lo ricorderai prima o poi. Comunque, come puoi aver intuito i soprannomi descrivono il nostro carattere, le nostre qualità e penso che anche il tuo possa esserlo» mi consolò lei sorridendo.

	 

	Un sasso fu levato dal piede della ragazza. Nell’intento di aiutarmi, attraverso un eloquio chiaro e semplice, Alim s’era agitata ed aveva involontariamente spostato in continuazione l’arto.

	«Scusa» s’imbarazzò.

	 

	– Che si vergogni dei suoi modi di fare? O, banalmente, di quel gesticolare? – supposi rendendomi sempre più conto di non saper come comportarmi con lei e tanto meno con me stesso. Il mio corpo mi pareva d’un estraneo e movenze goffe si facevano beffa di me.

	 

	– Il problema non è lei, sono io! – giunsi all’unica conclusione logica.

	«Di niente…» aprii bocca volendo aggiungere dell’altro.

	Ortensia non me ne diede la possibilità perché alzò la testa e si voltò di scatto modificando radicalmente l’atteggiamento.

	«Certo, potremmo andare dall’anagrafe! Ci vorrà un po’ ma almeno saprai il tuo nome» s’illuminò. «Però prima troviamo anche Ac e Les!»

	La speranza mi travolse ed Alim mi prese ancora una volta per il braccio cercando di ristabilire la sua spontaneità che il mio comportamento remissivo faceva vacillare.

	 

	– Non dev’essere facile neanche per lei – un’ultima illazione passò dentro di me prima di dirigerci spediti verso valle.

	 

	«Per di qua» nella fretta di raggiungere i due ragazzi Ortensia mi catturò per imboccare la via nel miglior modo possibile. Avrei voluto voltarmi per rimirare l’ambiente ma non mi fu possibile; riuscii comunque a distinguere nei dintorni una farfalla celeste.

	 

	– Strano – pensai scrutandola per un solo frangente. Era particolare e differente dalle altre.

	– Un vero mistero – una foglia si oppose alla mia vista separando il mio sguardo da quell’insetto e riportando gli occhi sui passi di Alim. Il sentiero in discesa suggeriva che altre peculiarità m’avrebbero sorpreso a breve.

	 

	Accanto al passaggio battuto e secco sorgevano erbette bluastre, turchine, con sfumature zaffiro, rubino e smeraldo. I fili d’erba apparivano di vetro e quelli bagnati dalla rugiada creavano visioni iridate.

	 

	– Composizione interessante… – piegai le sopracciglia quando m’arrestai di colpo per guardare quelle gocce strabilianti.

	«Ehi non fermarti!» fui sgridato.

	«Arrivo arrivo». Ripartii sapendo di essere in errore. Bisognava raggiungere la meta senza sostare.

	La lettera, di cui non avevo ancora parlato ad Acqua Limpida, era ancora con me, al sicuro.


Il bosco si apriva gradualmente svelandomi il panorama: più in giù nella valle una cascata scendeva dolce e si riversava in un fiumiciattolo circondato da colline.

	Avvistai una modesta casa scaturendo in me una mistura di entusiasmo e sollievo.

	«Ci siamo quasi» disse Ortensia.

	Attorno all’abitazione due figure si fecero nitide.

	 

	– Devono essere loro – riflettei sulla statura delle persone individuate.

	 

	«Mo! Alim!» inaspettatamente per me i soggetti ci vennero in contro in modo assai veloce e ci abbracciarono.

	«Credevamo non saresti venuto» aggiunse quello con gli occhiali.

	Ammutolito non risposi all’abbraccio ma questo non impedì al più irruento di proseguire con i suoi intenti.

	«Abbiamo sentito una cosa pazzesca!» saltò lui.

	L’altro parve comprendere che qualcosa in me non andasse, ma forse, sapendo del mio lutto aveva deciso di starsene zitto e far parlare il fratello che a prescindere avrebbe impedito a chiunque di interloquire.

	«Dal mercante!» sbottò. «Ha detto che oltre i Monti di ghiaccio, le Foreste di polvere e la Catena dei Monti Fumosi, ancora ed ancora più in là, tra le Paludi di lacrime, sembrerebbe ci sia una nube nera. Anomala, come quella di cent’anni fa! Scurissima e minacciosa!»

	 

	– Chissà che tipo di posti saranno quelli – smisi per un istante di guardare il ragazzo sbracciarsi.

	– Già qui l’ambiente è particolare – meditai sul fatto che il mio istinto mi dicesse che tutt’intorno mi fosse familiare malgrado non lo riconoscessi.

	«Davvero? Siete i soliti creduloni» finalmente riuscì ad intervenire Alim. «Saranno solo chiacchiere. Quella favola, o leggenda che sia, appartiene comunque al passato, al tempo dei nostri trisavoli».

	«Lui sembrava serio quando lo ha detto» controbatté colui che doveva essere Ac. «Che l’oscuro stia tornando?»

	«Mhmm!» Ortensia alzò gli occhi al cielo.

	«E se fosse vero? Ho sempre avuto paura di quella storia! Non sottovaluterei la faccenda!» esclamò lui.

	Les con un cenno confermò le sue parole.

	 

	– Che tipi insoliti… – provai ad allungare la mano ma non ci riuscii. Il dibattito s’era arroventato.

	 

	«Sicuro che non hai ingrandito la cosa? Assetato di avventura come sei tu…» la ragazza osservò Armando mettendo i pugni sul fianco e picchiettando il piede spazientita.

	 

	– Devo fermarli – mi sentii spinto da qualcosa ad intromettermi.

	 

	«Scusatemi, quando avete appreso la notizia? Perché purtroppo non mi capacito di molto al momento. Ho perso la memoria…» confessai dopo un istante di esitazione.

	Acqua Limpida avvampò rendendosi conto di non aver subito fatto presente ciò che mi era successo.

	«Ehm. Già. Perdonatemi. Meno male che l’ho trovato altrimenti sarebbe stato un guaio».

	Cuore d’Acciaio si pietrificò.

	«Gli ho raccontato alcune cose poco fa ma non ricorda proprio nulla. Nemmeno sua nonna» Alim sembrava quasi vergognarsi di sé per non aver dato la giusta importanza all’informazione: avrebbe dovuto avere la precedenza su tutto.

	Il disagio creato dalla mia infermità, che era a suo parere probabilmente temporanea, era priorità assoluta al momento.

	«Mo, io…» mi disse lei rammaricata.

	«Non fa niente» le sorrisi.

	«E quando sarebbe successo?» chiese Teodoro.

	«Oggi. No, stanotte credo. Ditemi del mercante e del resto» orientai il discorso sulla novità dalla natura misteriosa.

	«Ma…» Ortensia cercò d’impedirmi di incentrare l’attenzione altrove ma non ci riuscì.

	 

	– Non ora – non ero pronto a mostrare quel poco di me al mondo.

	 

	«Vedo che non hai perso il tuo interesse per la leggenda, è già un buon segno secondo me» Armando si voltò prendendo parola.

	«Seriamente, Mo credo che sarebbe meglio se parlassimo di ciò che ti è accaduto.» insistette Alim supportata da Legno Saggio.

	Scossi il capo dando motivo ad Ac di continuare il suo insopprimibile discorso.

	«Comunque, la notizia ci è arrivata stamattina. Il mercante ha visitato terre lontane in questo mese» Cuore d’Acciaio fece un gran respiro muovendo le mani verso lo stomaco come per prendere forza.

	«Giusto una settimana fa è giunto nelle vicinanze di un villaggio di folletti. Loro erano terrorizzati a causa dell’anomalia avvistata. Il mercante è dovuto tornare indietro perché spaventato anch’egli».

	«Dai, basta» Les si rivolse al fratello.

	«Mo, cos’è successo? Quando ti sei procurato quella ferita?» Teodoro mi scrutò.

	«Non so con precisione, sto ancora cercando di capirci qualcosa. Credo stanotte… Ma parlate pure di questa nube» cercai ancora di deviare il discorso da me.

	 

	– Mmh – dissi fra me e me. Ero insicuro, forse mi sentivo sotto pressione avendo ben tre persone attorno. Non sapevo se dire qualcosa del cassetto.

	 

	Les si arrese al mio volere pertanto con un movimento del capo concesse ad Ac di riprendere la narrazione.

	«Grazie ad un cannocchiale i folletti hanno potuto avvistare verso le Paludi di lacrime, nelle terre sconosciute, una nuvola nera più scura di quelle delle alture dei Monti Fumosi. Per quel motivo sono andati in panico creando scompiglio. Il mercante è uno dei primi testimoni, ci pensate?!?! Non so voi ragazzi ma io provo un misto di emozioni contrastanti che mi fa rizzare i capelli!»

	«Che mi scombussola è il quando. Ma ci pensate?! Solo una settimana fa! Chissà cosa sarà successo nel mentre» Armando saltò come una cavalletta.

	«Mo! Proprio quando è morta tua nonna!» il pensiero trapassò Alim e Les che in coro si rivolsero a me.

	 

	– Cosa staranno pensando? Non capisco – li guardai male. Se avessero insinuato qualcosa o semplicemente sottolineato la coincidenza non l’avevo compreso. Forse era il momento di qualche chiarimento sebbene non mi sentissi preparato a ciò.

	 

	Tirai fuori la lettera dal taschino togliendomi ogni dubbio sul riferirgli quel poco che mi era successo.

	«Mia nonna, già, lo hai detto prima Alim» rigirai la carta lentamente tra le mani.

	Ortensia spalancò la bocca.

	«Quando la memoria mi è venuta a mancare e mi sono svegliato stamattina ho trovato accanto a me un cassetto ribaltato. Una pozza di sangue mi circondava dandomi l’impressione di essermi provocato questo a causa del mobile. L’ho aperto e dentro c’era una lettera,» abbassai il tono di voce, «ma non vedo come possa ricollegarsi alla questione…»

	«Beh, sappiamo che nel momento in cui è deceduta tu eri lì» disse Alim.

	«Ci hai detto tu stesso che era morta vicino all’uscio ma sei stato parecchio vago. Le tue parole sembravano alludere a qualcosa ma non mi era chiaro. Hai trascorso tutto questo tempo isolandoti e distaccandoti» Legno Saggio si fece avanti.

	«Oh. In effetti la prima cosa che ho creduto dovessi fare appena ripresa la coscienza è stata forzare quel cassetto. Come se qualcosa mi dicesse che dovevo farlo» mi portai le dita al mento.

	«Questi fatti potrebbero essere collegati. Ricordo che il mobiletto all’ingresso di casa tua conteneva cose importanti di famiglia. L’ho sentito dire un giorno che stavamo giocando perché, secondo gli ordini, non dovevamo urtarlo» disse Armando.

	«Magari mia no…» non feci in tempo a terminare la frase che Les mi interruppe puntando un dito al cielo come se gli fosse venuta un’illuminazione.

	«Tua nonna voleva dartela prima di morire. Ne sono sicuro. Ci hai detto che era caduta a terra lì, forse ciò che non ci hai detto è che doveva averti indicato il cassetto. Probabilmente il fatto che non ce ne hai parlato e non hai tolto la lettera da lì per una settimana significa che ha un peso considerevole».

	 

	Un soffio di vento mi scompigliò la chioma, non accennai a sistemarmi.

	 

	«Già…» abbassai lo sguardo verso l’erba.

	«E se quel nefasto evento fosse collegato alla lettera?» suppose Cuore d’Acciaio.

	«Qui le coincidenze non esistono…» sussurrò Teodoro osservando l’oggetto.

	«Apriamola» decisi di porla a Les che la distese su d’una pietra.

	Ci mettemmo in cerchio. Col fiato sospeso ci sporgemmo in avanti per osservarla dunque la aprimmo delicatamente.

	La carta era color sabbia e l’inchiostro nero piuttosto vivido.

	 

	– Dev’essere stata scritta di recente – pensai.

	 

	Ortensia, che fino a prima sembrava interessata solo alla mia identità, si era incuriosita riguardo all’eventualità di quel legame supposto; anche se la diffidenza che provava nei confronti della notizia detta da Armando, s’era impressionata e per quanto non volesse darlo a vedere ciò era visibile sul suo volto.

	Un turbamento si faceva largo sulla pelle della ragazza come se stesse sperando che tra quelle righe non ci fosse nulla di più che qualche informazione personale della mia famiglia.

	Un fremito s’era impossessato di Ac che intimava il fratello di fargli largo per poter vedere. Levai il sopracciglio. L’agitazione appartenente al mio cuore si era alzata giungendo fino alla gola e creando un nodo indistricabile tra le mie corde vocali.

	 

	– Che ansia – pensai.

	 

	Allungai il collo, non avevo il coraggio di volgere lo sguardo su quelle lettere.

	 

	– E se rimanessi deluso? E se non trovassi nulla che mi aiuti? E se… – smisi di riflettere.

	Sentivo le vene pulsare, un rigolo di sudore scorrermi lungo la pelle come quella di un’oca.

	Les aveva già gli occhi immersi nel testo.

	 

	– Ora! – mi spronai abbastanza da prendere un filo di animo. 

	 

	Tentennai ancora una volta ma infine mi decisi a guardare.


Giorno maestoso di metà anno del falco

	 

	Piccino mio,

	Ho pensato di scriverti questa lettera in codesto dì siccome sento che gli anni mi stanno portando via, ho scelto questo giorno perché tu possa ricordarti positivamente di ciò che sto per rivelarti.

	Sono anziana ormai e prima che io muoia, voglio che tu sappia una cosa: tua madre era una giovane elfa e tuo padre un uomo, lui aveva venticinque anni quando si cominciarono a frequentare ufficialmente. Innamorati intensamente e non semplicemente infatuati, contro ogni possibilità dettata dalla legge elfica, si unirono. Venne quindi dato alla luce un figlio: tu mio caro.

	Quegli anni furono quelli in cui tuo padre fu chiamato ad affrontare la guerra contro quella famosa nube delle nostre fiabe… e no non mi sto sbagliando, le date sono esatte: tua madre, essendo un’elfa, ha avuto una gravidanza lunga molti anni di quelli umani. Così lunga da durare circa un secolo. Tu fosti concepito sotto l’anno dell’angelo quando la nube iniziò a diffondersi.

	Nipote mio, anche se avrai intuito che quindi non sono veramente tua nonna sappi che per me rimarrai sempre il mio nipotino. Sappi che ho vissuto più di quanto tu possa immaginare e molti di quegli anni nel terrore, l’unico momento in cui posso dire di aver vissuto veramente sono stati esclusivamente i due decenni passati con tua madre ed il tempo trascorso con te.

	 

	Con amore,

	 

	Tua nonna Erisila

	 


«Caspita!» Les quasi si fece volare gli occhiali. «Non ci avevi mai detto che tua mamma era un’elfa».

	«Urca!» esclamò Ac. «Non so che dire».

	Stetti zitto chiedendomi ancor più chi fossi e chi fossi per loro al quale non avevo scritto il mio nome ne detto loro di mia mamma.

	 

	– Un vero mistero – pensai ma senza espormi a domandare.

	 

	«Erisila… mhmm… chi potrebbe essere?» s’interrogò Legno Saggio.

	«E chi potrebbe vivere più di cent’anni? Se non un elfo, chi potrebbe?» pensò ad alta voce Alim.

	«Forse…» accennò Teodoro toccandosi il mento con due dita facendole scivolare avanti e indietro, «…potrebbe essere una creatura al quale è stato affidato un compito, un custode, una ninfa o un mago in grado di compiere incantesimi sul suo corpo».

	 

	– Troppe supposizioni e troppe possibili soluzioni – asserii dentro di me anche se, in contrasto, non volevo cedere allo scoraggiamento.

	 

	«Accidenti» disse Acqua Limpida.

	«Mhmm…» Les continuò a riflettere.

	«Dai ragazzi non scervelliamoci qui. Lo scopriremo, come sveleremo la mia identità, e se ci siano realmente collegamenti con quella nuvola oscura».

	«Già, Mo ha ragione» disse la ragazza.

	«Cosa facciamo?!» chiese il più agitato.

	«Corriamo dall’anagrafe adesso» propose Alim.

	«Adesso?» domandò l’occhialuto.

	«Sicuramente saprà darci qualche risposta». Ortensia indicò il bosco presumibilmente nella direzione corrispondente alla locazione del posto da raggiungere, che non era affatto visibile da lì.

	«Mhmm…» Teodoro si grattò il capo.

	«Ma sì, certo. Lui ci dirà sicuramente qualcosa» parlò Armando. «Andiamo subito».

	«Aspetta, non dovremmo lasciare un avviso? Ti ricordo che ci è stato detto di non gironzolare troppo». Legno Saggio lo guardò piegando le labbra.

	«Andiamo. Non perdiamo tempo. È più importante questo. Vedrai che capiranno» rispose l’altro. «Abbiamo ancora tutta la giornata davanti».

	«In effetti siamo ancora nella mattinata…» intervenne Acqua Limpida.

	Sguardi perplessi furono scambiati e tra mille interrogativi decidemmo infine di andare in quel posto. La scelta fu ponderata e, con una speranza ancora più nitida di avere informazioni, ci avviammo subito.

	 

	«Dal signor Potrud!» disse Cuore d’Acciaio esultando.

	Mi chiesi se avessi udito la parola giusta comprendendo che quello fosse il soprannome del tizio da cui dovevamo andare.

	I raggi solari illuminavano il cammino donando un confortevole calore alle ossa. Passo dopo passo s’insidiavano in me sensazioni alquanto contorte.

	 

	– Giorno maestoso di metà anno del falco – ripetei nella mente. Mi domandai come mai la lettera mi fosse stata scritta in quel preciso giorno.

	– E che giorno è oggi? – mi feci catturare da un ulteriore interrogativo per poi tornare su quello precedente su cui la mia mente procedeva imperterrita a ragionare.

	Cominciando ad estraniarmi un po’ rinunciai all’idea di esortare i miei “amici” a spiegarmi di cosa si trattasse.

	 

	– Non è una cosa da chiedere tanto meno ora che si stanno già prodigando per me – asserii sgridando me stesso per il pensiero avulso.

	– È solo una data ed è meglio non fermarsi su questi dettagli esigui – ragionai.

	 

	L’aria spostò i capelli di Ortensia che, ondeggiando, mi smossero dalla mia condizione.

	«Da questa parte» mi disse lei.

	Annuii guardandola per poi riportare gli occhi sul paesaggio circostante.

	La zona in cui ci trovavamo non mi suggeriva nulla eccetto che un’impressione vaga di esserci già stato.

	 

	– Chissà – pensai.

	 

	Armando guardò di sbieco il mio volto catturato dalla bellezza dell’ambiente circostante.

	 

	Da lì la valle era ben scrutabile, si potevano vedere i Monti di ghiaccio che si elevavano aguzzi a nord e sconfinati prati che si dilungavano verso le spiagge perdendosi all’orizzonte.

	Mi voltai verso la casetta che si allontanava dietro di noi: un’impensata malinconia mi travolse.

	 

	«Uhm...» la saliva mi si fermò in gola come un groppo mentre sorgeva nel mio animo l’idea che quel tetto fosse molto di più che una semplice costruzione.

	 

	Il sole era così lucente, l’acqua rifletteva e zampillava ad ogni raggio che l’accarezzava creando getti rosati e di altri colori. Gli schizzi apparivano come petali che si riversavano nella limpidità di quel liquido vitale, per poi, dopo pochi istanti, sciogliersi ritornando allo stato originario.

	 

	– Magnifico – rimasi estasiato da quel mondo incantevole. Una nuova sensazione s’appropriò di me facendomi sentire come fossi appena nato e dovessi scoprire ancora tutto.

	 

	Gli alberi si muovevano al vento in una lenta danza emettendo fischi flebili che sembravano salutarci. Qualche striata nuvola si diramava lontanissima in cielo come una sfumatura quasi dispersa.

	Era impressionante quanto in quel poco tempo il mio cuore fosse stato oggetto di emozioni diverse e tanto intense.

	 

	«Andiamo dai!» mi disse Armando sorridendo e sollecitandomi ad accelerare.

	Contraccambiai il sorriso mantenendomi nella modestia. Non sapevo se il mio comportamento fosse dovuto all’insicurezza provocata dall’incidente o fosse semplicemente timidezza.

	Il quesito riguardante il mio effettivo carattere balenò schiacciandomi sotto di lui.

	 

	«Il sole ci è favorevole. Sarà una bella scarpinata» aggiunse Ac facendomi sobbalzare.

	«Su!» una voce femminile ci spronò.

	Les si voltò per vedere dove ci trovassimo.

	Armando stava già raggiungendo Ortensia dopo averla udita mentre io restai lo stesso un poco più indietro ad accomiatare quella terra tanto graziosa e quelle vedute che mi smuovevano dentro.

	Le erbette cristalline ai bordi della cascata erano le ultime della collina: ci stavamo dirigendo verso nord o nord-est, ma non di molto, i monti ghiacciati erano ben lontani.


«Ma quanto è ancora lunga la strada?» seccato esaminai tutt’intorno strizzando gli occhi.

	 

	– Non finisce più – sbuffare mi era certamente inutile. Restava solo di lasciarsi catturare da quel luogo incontaminato.

	«Non troppo» rispose Cuore d’Acciaio.

	– Sì, ma quanto? – non osai chiedergli ulteriori precisazioni. Ripresi a camminare con buon passo.

	– Devono essere abituati a camminare parecchio – pensai constatando tutto il terreno fattomi macinare sia da lui sia da Acqua Limpida, la quale svelta come una saetta procedeva a grandi falcate.

	 

	Ci stavamo addentrando in un bosco di abeti. Il ciottolato del viottolo era stretto e sconnesso al contrario degli alberi che sembravano matematicamente sistemati lungo la discesa.

	 

	– Che stranezza – osservai la posizione delle piante rallentando alla vista di quel fenomeno così naturalmente perfetto per non parlare del profumo inebriante che appariva cantare al mondo della sua stessa magnificenza.

	 

	«Mo, tutto bene?»

	Ortensia accorciò il passo.

	«Più o meno».

	Armando e Teodoro, che non si erano accorti, continuarono a camminare discutendo fra loro solo come i fratelli sanno fare: muovevano le braccia e si colpivano amichevolmente tra un bisticcio e l’altro.

	«Fermati un attimo» mi disse lei.

	«Sì», risposi accorgendomi che il mio fiato si era fatto più corto.

	«Sarai sicuramente stanco». Alim si fermò.

	Annuii arrestandomi a mia volta.

	«Ehi! Voi due!». Ortensia cercò di chiamare Ac e Les ma i due erano troppo concentrati per prestarle attenzione.

	«Non farci caso. Vedrai che tra un attimo li riprendiamo. Questo ti aiuterà».

	La ragazza afferrò un piccolo ramo e lo ruppe, dalla pianta ne uscì un liquido verde chiaro che lei colse in una bacinella.

	«Tieni» me la porse.

	 

	– Dove la teneva? – mi stupii.

	 

	«Bisogna sempre esser attrezzati» sussurrò lasciandomi supporre che leggesse nel pensiero.

	«Su bevi» mi incitò.

	Guardai incuriosito e sospettoso il contenuto di quella ciotola. La sostanza brillava.

	«Va bene» risposi decidendo di sorseggiare quel liquido dal sapore balsamico.

	«Ha proprietà assai ricostituenti» disse Alim.

	«Grazie. Sento già la differenza».

	«Eh sì, le piante nascondono dei segreti inaspettati».

	 

	Appena terminato di dissetarmi vidi sul fondo della bacinella che i residui della sostanza disegnavano quello che sembrava un minuscolo albero tutto intrecciato dalle radici fino ai rami più piccoli.

	 

	– Oh – scrutai la ciotola prima di restituirla alla legittima proprietaria.

	 

	La bizzarria che si verificò colpì anche Acqua Limpida che spalancò la bocca non appena la vide.

	«Guarda che bell’immagine si è formata sul fondo! A me non succede mai».

	 

	– Chissà cosa può significare – il fluido rifletté la luce.

	 

	«Per quanto ci giochi, non riesco mai a vedere nulla di riconoscibile» esordì nuovamente.

	Ortensia era proprio contenta nonostante in pochi istanti le goccioline avevano cambiato posizione rendendo informe la macchia sul fondo.

	Non le chiesi se potesse avere un senso, o fosse un consueto modo di passare il tempo per i bambini della valle. Probabilmente l’immaginazione mi stava tirando un brutto scherzo. Non bisognava dare importanza a sciocchezze del genere. Dare corda alla fantasia o a qualunque presentimento era da stolti e completamente inutile.

	 

	– Insignificante – deliberai nel mio io interiore così come Alim che parve rimuovere in pochi istanti la particolarità avvenuta.

	 

	Ortensia da lì a poco si prese la briga di raccontarmi qualcosa di ciò che non ricordavo nonostante non avessi espresso tale desiderio. Illuminarmi completamente era impossibile ma era comunque confortante che ci fosse una persona tanto interessata ad impegnarsi per aiutarmi. Pareva davvero quella ragazza potesse leggere nella mente delle persone.

	Les si voltò di colpo smettendo di questionare col suo consanguineo.

	«Siamo quasi arrivati, ancora qualche abete e potremo scorgere l’edificio» disse lui.

	Allungai il collo e con occhi luminosi cercai di vedere oltre quegli aghi.

	– Ecco lì – oltre il bosco avvistai una collina sulla quale sorgeva una decadente casetta. Essa si sviluppava su più piani in legno e pietra sconnessi tra loro ed era sorretta da tronchi d’abete incastonati nel terreno.

	 

	Le ante alle finestre, dal lato che potevo osservare, erano verdi e sgarrupate, parevano non aver mai subito alcuna manutenzione.

	Superando il gruppetto mi diressi per primo verso l’ingresso, come se fino a prima non avessi consumato alcuna energia.

	«Ragazzi, guardate!» gridai repentinamente.

	Gli altri si avvicinarono allarmati dal mio tono di voce.

	Al di là dell’entrata, sul lato destro della casa, tutto appariva come sopravvissuto ad un incendio.

	«Cos’è successo?!»

	Alim rimase sgomenta.

	Lo sguardo attonito di Teodoro era glaciale. Mi chiesi cosa stesse pensando.

	«C’è nessuno?»

	Armando si avvicinò all’uscio piano. La porta si aprì placidamente.

	 

	«Ciao birbantelli, che ci fate qui?» disse qualcuno: era il signor Potrud, l’anagrafe.

	 

	– Che soprannome – dissi fra me e me osservando quella figura.

	 

	Come narratomi da Ortensia, egli viveva solitario in quella stramba abitazione, si faceva portare da mangiare ogni due svolte di luna dalla madre di Ac e Les, la quale, poveretta, aveva spesso il mal di schiena.

	 

	Potrud era un omuncolo ingobbito, forse a causa del suo lavoro, e portava un maglione verde sciatto che gli cadeva lungo la pancia gonfia come fosse un fiumiciattolo su d’una collinetta. I capelli arricciati e di pece, lunghi forse come un mignolo, erano sparati fuori dalla testa e placati solo dagli occhiali agganciati alle orecchie come arpioni.

	Le iridi rese minuscole dallo spessore degli occhiali erano nere ma lucenti come diamanti. Sotto il mento aveva tre ciuffi di barba di cui uno che sbucava da un neo.

	 

	– Blah – guardai il disgustoso dettaglio che spiccava rispetto a tutto il resto per cui non si riusciva a far altro che fissarlo in continuazione.

	 

	«Prego» disse l’uomo impedendomi di studiare ulteriormente il suo aspetto. «Entrate pure, non badate allo sfacelo tutt’intorno».

	 

	Mentre parlottava, della fuliggine cadeva da tutte le parti, scricchiolii ci accompagnavano lungo il corridoio e a quel punto Alim si fece avanti raggiungendo il signore.

	«Scusi Potrud, siamo qui per un motivo specifico. Mo ha perso la memoria proprio nel momento meno opportuno. Siamo accorsi dal villaggio il prima possibile in modo che possa sapere il suo nome, quindi magari anche quello di sua madre o avere qualche informazione sulla presunta nonna Erisila che sappiamo tutti essere morta di recente. Sa dirci qualcosa?»

	«Mia cara...» cadde ancora quella polvere nera. «Capisco le vostre intenzioni ma siete arrivati tardi, purtroppo. Stamattina ha preso fuoco la casa, l’ufficio dove lavoro è proprio accanto alla cucina ed il fuoco ha intaccato subito la stanza, tutti gli archivi sono andati in fumo, tutti i documenti di ogni singolo abitante della valle» ci parlò sconsolato.

	«Però posso dirvi qualcosa riguardo a quella parola» si guardò intorno e poi si voltò verso uno scaffale.

	«Erisila» ripeté Acqua Limpida.

	Les ed Ac osservavano curiosi i movimenti continui dell’uomo, che, come un grillo, si spostava lungo la parete alla ricerca di chissà cosa.

	«Ecco ecco, è questo il libro…» disse Potrud provando a superare la stanza senza che gli cadesse lo sporco addosso.

	«Tira fuori la lettera» mi suggerì Ortensia.

	La cedetti subito alla ragazza che, non appena l’uomo fu di nuovo vicino a noi, la porse tra le sue mani.

	«Oh, grazie» l’anagrafe si sedette su uno sgabello ancora integro lì accanto.

	In silenzio attendemmo il verdetto del signore che, dopo averla letta, si scrollò riprendendo nuovamente in mano il volume.

	 

	«Come pensavo, esatto, esatto… ehm...» si schiarì la voce preparandosi ad illuminarci. «Allora miei cari, che dire…»

	Ero agitato all’idea di ciò che mi avrebbe rivelato.

	«Tua madre non è mai stata nel mio archivio come puoi comprendere, essendo un’elfa non è mai stata registrata. Tuo padre forse lo sarà anche stato, avremmo potuto consultare la parte dedicata a quei tempi, ma comunque non importa perché è bruciato tutto. L’unico dato di cui ti posso parlare è quello riguardante “tua nonna”: Erisila nella mitologia, secondo questo testo, è la ninfa dei boschi e risiede nella foresta, precisamente presso l’inizio delle colline che si dirigono verso le coste di cristallo».

	«Non lontano dalla casa di Mo». Alim era così entusiasta che le sue gambe tremavano: era già pronta per partire.

	«Qui spiega che le ninfe dei boschi sono stanziate sempre nei pressi dello stesso posto perché ognuna presiede una zona specifica e ne custodisce l’integrità proteggendola da qualsiasi minaccia».

	«Oh!» esclamò Ac.

	«Ringraziate il mercante che mi consente di acquistare tomi di questo tipo. Sapete anche voi che da queste parti l’ignoranza regna. È solo grazie a questo tipo di libri che in quest’angolo dimenticato della valle è possibile preservare la conoscenza dei tempi andati».

	«Grazie mille» intervenne Les.

	«Mi spiace solo che quasi tutto è andato perduto. Non sarà facile recuperare qualcosa e sarà piuttosto costoso. Per quanto riguarda i registri anagrafici non c’è nulla che possa fare».

	«Non si preoccupi, per quanto le possa sembrare insignificante, lei ci è stato di grande aiuto» disse Teodoro educatamente.

	 

	Ringraziammo nuovamente il signor Potrud, che ci impedì di partire subito offrendoci da bere e da mangiare.

	«Su, non abbiate timore. L’unica soddisfazione che mi resta in questo momento è gustarmi un buon pasto. È bene che vi riempiate la pancia». L’uomo sorrise dando le spalle ai decenni di lavoro andati in fumo.

	 

	Squisitezze e sublimi bocconcini di svariato genere ci furono portati. Un profumo delizioso di affettati sopprimeva l’odore del precedente incendio.

	«Meno male che la cantina non è stata intaccata». Un’espressione sollevata si fece largo sul viso di quell’uomo mentre sollevava un vassoio con della mortadella e del lardo.

	Armando era visibilmente colpito dalle pietanze serviteci ed assaggiò qualsiasi prodotto.

	 

	Sostammo in quel luogo giusto il tempo di prendere forze prima di andare a vedere dove Erisila avrebbe risieduto fino al giorno in cui si prese cura di me a tutti gli effetti.

	Quando partimmo non scendemmo a valle dove si trovava la casetta di Ac e Les ma seguimmo un altro sentiero. Esso era situato al di sopra del fiumiciattolo che mi aveva tanto colpito.

	Non avevo idea del percorso che stavamo intraprendendo, mi limitai a seguire Ac ed Alim che mi sembravano piuttosto decisi sulla direzione.

	Il tracciato era molto stretto, tanto che la vegetazione pareva inghiottirlo. Man mano che procedevamo il suolo si faceva sempre più cristallino e sbucavano gli strani ciuffetti d’erba che avevo potuto osservare in precedenza. Il bosco lucente diventava arzigogolato ed impregnato di colori, molti tendenti al cobalto.

	Vermiglio fiammeggiava lungo i tronchi e di viola si dipingevano i petali accarezzati dal sole.

	Giungemmo ad una congiunzione e mi accorsi di essere sulla strada che avevo percorso da solo: non eravamo lontani da dove vivevo.

	Il cuore fece un sussulto ma non mi fermai.

	 

	«Sapete dove si trova quel luogo?» fu la prima di una serie di interrogativi che posi ai miei compagni d’avventura. Nessuno mi rispose: sembravano tutti concentrati sul cammino.

	 

	– Che tengano davvero così tanto a me? – osservai i loro volti che suggerivano un impegno tale da parer dettato da un legame importante.

	 

	«Aspettate!» disse all’improvviso Teodoro rompendo la condizione che si appropriava del gruppo. «Credo sia meglio fermarci presso casa di Mo. Potremmo trovare altri indizi».

	«Giusto» rispose Ortensia.

	Armando mi diede un colpo sulla schiena spronandomi a proseguire con lo stesso ritmo.

	«Non preoccuparti Mo, risolveremo tutto». Il ragazzo cercò di infondermi dell’ottimismo prima di raggiungere a balzi Alim che scattante primeggiava la fila.

	Senza che me accorgessi eravamo già vicini all’obiettivo.

	 

	– Eccola lì – pensai guardando la fontanella che stava ad indicarmi che eravamo arrivati. La casetta mi appariva ancora più piccola di quando ne ero uscito. I rami caduti per il vento parevano cadaveri sul prato.

	 

	Accelerai il passo spinto dalla fretta di rimettere piede lì.

	«Facciamo piano. Non vogliamo rompere nulla, solo verificare se ci sia dell’altro su Mo. Io controllerò il giardino». Teodoro si fermò all’ingresso lasciando che fossi io ad addentrarmi per primo nell’abitazione.

	Aprii la porta cautamente. Il sangue essiccato sulle foglie era ancora lì pronto a ricordarmi ciò che avevo combinato.

	 

	«Sai, non ero mai entrata in casa tua, mi chiedevo da tempo come fosse» una voce femminile parlò alle mie spalle.

	«Davvero?» chiesi incredulo mentre Ortensia mi faceva segno di sì emettendo suoni intervallati di conferma.

	«Solo Ac…» disse lei interrompendo la frase.

	Ci guardammo attorno e dopo aver rovistato in ogni angolo ed esaminato ogni armadietto, scaffale e buco non restava che ricapitolare i progressi.

	«Ragazzi ho aperto pure gli altri cassetti del mobile dell’ingresso ma non c’è nulla. Ho trovato poche cose che consolidano ciò che ci ha detto Potrud. Non perdiamo altro tempo». Armando mi mostrò le mani vuote.

	«Già». Alim distese i palmi. «Andiamo».

	Non avevo trovato altro che prodotti alimentari, qualche vecchio libro ed abiti.

	 

	– Uff… – non ero per nulla soddisfatto ma non dovevo scoraggiarmi perché da lì a poco avremmo perlustrato la dimora della nonna.

	 

	Loro due si diressero verso l’ingresso ma io no: mi fermai ad osservare il mio riflesso in uno specchio.

	 

	– È tutto vero – vidi la realtà spiaccicata sul mio viso come un marchio indelebile. Era evidente che il mio aspetto non fosse completamente umano: la carnagione candida come la neve dei Monti di ghiaccio veniva esaltata dai capelli d’un color terriccio scuro, essi, non troppo corti né lunghi, ricadevano appena sopra le orecchie leggermente appuntite.

	 

	Non potei evitare d’incrociare il mio sguardo nell’immagine specchiata. Occhi di un verde scuro mi stavano fissando suggerendomi di essere proprio i miei.

	 

	– Oh – fui colpito da me stesso: l’iride destra presentava un segno marrone in verticale che partiva dal centro dilungandosi poi verso il basso.

	 

	«Intensi…» dissi sottovoce senza accorgermi.

	Ac, Les ed Alim che si trovavano sull’uscio si voltarono alla ricerca della fonte di ciò che avevano appena udito.

	Teodoro ed Ortensia mi vennero appresso e continuando a dar loro le spalle rimasi nella stessa posizione a guardare i nostri riflessi. Eravamo ancora bambini, però tra loro e me c’era differenza, soprattutto per via della pelle. Unica nota stonata erano le mie terribili mani delle quali non sapevo spiegarmi l’aspetto.

	 

	Legno Saggio era alto, dai capelli tra un castano chiaro ed un biondo paglia piuttosto spento, in linea col colorito pallidiccio dell’epidermide. Le gote erano contrariamente tanto arrossate da sembrare irritate, quasi come fossero escoriate dal vento. Sopra gli zigomi si posavano enormi occhiali neri che gli ingrandivano molto i bulbi oculari. Strizzava gli occhi spesso e le sue mani erano poco vigorose facendo di lui il ritratto tipico di un ragazzo studioso. Aveva comunque un bell’aspetto che, se non fosse stato svilito dalla sfrontata mascolinità di Cuore d’Acciaio, gli avrebbe permesso in futuro di essere notato da qualche donzella. A suo malgrado, il fratello minore balzava all’occhio subito per il suo essere atletico probabilmente dovuto al continuo movimento causato dalla sua agitazione e sete di avventura.

	Armando piaceva molto ad Ortensia, a testimoniarlo era quanto lei avvampasse quando lui le si trovava accanto. Me n’ero accorto subito ed il trascorrere del tempo lo aveva confermato: da quando avevamo incontrato i due fratelli lei si era in qualche modo addolcita e le sue mani tremavano. Non erano più, infatti, così lampanti quelle fiamme ardenti nel suo sguardo.

	 

	Acqua Limpida aveva capelli castani con riflessi ramati e turchini. Mi chiesi il perché di tale colorazione.

	«Mo?» Alim piegò le sopracciglia notando che le stavo fissando la sua chioma e si avvicinò.

	«È per via dei fiori dove sono nata» disse prendendosi una ciocca. Ortensia volle spiegarsi meglio ma io ancora me ne stavo perso dinanzi allo specchio apparendole quasi come se non le stessi prestando attenzione.

	«Non essendoci molti abitanti nella valle da tempo, il servizio sanitario si è ridotto a due persone: un medico che passa di qui una volta ogni due settimane ed una donna che si occupa dei parti».

	L’irresolutezza che mi si era stanziata addosso non desisteva ad andarsene.

	«Quando successe, mia madre stava cogliendo dei fiori blu e, come risaputo, i bambini nati in un ambiente naturale armonico assumono delle caratteristiche del posto stesso» concluse.

	Se non mi fossi trovato in quel limbo di apatia ne sarei rimasto colpito ma non fu così, anzi rimasi immobile ed inespressivo nell’intento di scrutare i particolari di quelle immagini sulla superficie riverberante.

	Un’espressione comprensiva e preoccupata si fece largo su di lei.

	Ortensia aveva un viso dolce ma duro allo stesso tempo, non mi spiegavo il perché; eppure, era seriamente capace di intimidire, come se dentro di lei ci fosse un ardore infernale che traspariva dai suoi occhi autunnali, i quali erano rivolti sempre verso quelli di Ac.

	Lui era il tipico ragazzo di campagna forte e scolpito dalla vita all’aperto, aveva un’aria sana e, come potei constatare dal signor Potrud avendo sbafato leccornie di ogni genere, amava il buon cibo.

	I suoi occhi caldi di un marrone scuro quasi nero ricordavano il terriccio del sottobosco appena bagnato eppure erano sfavillanti quanto delle pietre preziose. Sorprendente era l’opposizione a quelli del fratello che, seppur la fisionomia non nascondesse la loro stretta parentela, eran tinti d’un azzurro glaciale.

	 

	«Su vieni, dobbiamo andare» dissero loro facendomi ritornare dalla dimensione lontana in cui mi trovavo.

	«Sì, certo. Mi ero perso un attimo…»

	«Non ti ricordavi il tuo aspetto, vero?»

	Ortensia, sinceramente dispiaciuta, allungò le dita come per farmi una carezza.

	«Già». Abbassai lo sguardo.

	Le mani della ragazza non arrivarono mai a sfiorarmi perché Armando s’era già fiondato su di me. Pacche mi giunsero sulla schiena incalzandomi ad uscire da lì.

	«Questo non è un buon segno» aggiunse Teodoro quasi sussurrando ai monti.

	Oltrepassata l’entrata della casa fui investito dall’aria esterna. Non potei prenderne una gran boccata perché subito partimmo allontanandoci in breve tempo.

	Secondo Armando il luogo da raggiungere non doveva essere molto lontano da lì. Supposi, basandomi sulle sue movenze decise, conoscesse piuttosto bene la zona.

	 

	– Ci sarò mai stato? – mi domandai cercando di spremere le meningi il più possibile.

	 

	Il rumore dei passi era accompagnato da quello emesso dalla natura. Un senso di tranquillità si appoggiava tutt’intorno cercando d’instillarmi un’emozione diversa da quelle che finora avevano ristagnato nel mio cuore.

	Dopo poco nella foresta scorgemmo delle rovine.

	«Guardate là!» indicò Ac.

	Potei distinguere sul volto dei miei amici lo sgomento. Capii che nessuno di loro aveva mai visto quel posto.

	In stato di abbandono vi era una casupola molto piccola, essa era costituita interamente di sassi ma, nonostante la struttura fosse stata realizzata con le migliori tecniche conosciute, era piuttosto decadente; infatti, il tetto presentava una miriade di falle e le pareti sembravano pronte a cadere da un momento all’altro. Uno squallore inospitale pareva stanziarsi lì.

	«Fate attenzione» intimò Les.

	Ci fermammo per un attimo poi, con cautela, ci avvicinammo alla stamberga.

	 

	– Uhm – scrutai in una delle brecce nel muro, dentro vi era solo buio.

	 

	I due fratelli entrarono all’interno sfidando la robustezza dell’edificio.

	«Qui non ci sono nemmeno i mobili». Cuore d’Acciaio sbucò dall’oscurità.

	«Per quel che ne sappiamo noi, dopo la scomparsa di tua madre, tua nonna si spostò definitivamente da te».

	«Già» dissi toccandomi il mento soppesando le parole del più riflessivo tra noi.

	«Prima lei veniva a trovarvi, ma da dove provenisse questo non lo so» continuò Legno Saggio.

	«Oh! Guardate!» disse Armando che, nell’uscire aveva pestato qualcosa.

	«Che hai trovato?»

	Alim si avvicinò a lui. Ac colse l’oggetto.

	«Allora? Cos’è?» insistette lei.

	 

	Armando aprì il palmo mostrandoci un ciondolo tutto d’oro. Esaminammo il presumibile cimelio sporco di terra e foglie: vi era raffigurato un albero asimmetrico con radici e rami che si univano in un groviglio.

	 

	– Splendido – pensai riportando alla mente il liquido sul fondo della bacinella dalla forma curiosamente simile.

	– Coincidenza? – guardai le foglie degli alberi mosse lievemente dal vento chiedendomi se, forse, la stessa natura volesse aiutarmi o se banalmente la mia immaginazione stesse giocando con le mie volontà.

	 

	Acqua Limpida si voltò e guardò l’occhialuto con un volto d’incognita.

	«Dev’essere qualcosa di simbolico, non vorrei sbagliarmi ma dovrebbe avere a che fare con la famosissima guerra della leggenda» esordì Les ancora con fare pensieroso.

	 

	Mi avvicinai a Teodoro che continuava a scrutare il gioiello nelle mani di Ac, il quale lo rigirava con perplessità crescenti.

	«Posso?» lo presi e me lo misi al collo. «Sono certo che riguardi qualcosa della mia vita» dissi convincendomi che l’immagine del fondo della ciotola non potesse essere una pura casualità.

	 

	– “Le coincidenze non esistono” – ripensai a quelle parole.

	 

	Ispezionammo ancora la zona nella speranza di trovare ulteriori oggetti, suggerimenti o possibili indizi. Armando cominciò a girare attorno all’abitazione ficcando le mani laddove nessun altro le avrebbe messe.

	Si era fatto tardo pomeriggio, una luce calda avvolgeva le foglie, i rami stesi accarezzavano il suolo e di ricci la terra gremiva. Chiusi gli occhi per qualche istante facendomi cullare da quella piacevole sensazione.

	Il luccichio di qualche erba cristallina si poteva scorgere lì intorno guardando verso sud-est e verso il sentiero.

	 

	– Cosa fare? – guardai dubbioso verso il sole.

	 

	Ad un tratto uno degli insettivori si ribaltò e cadde dal sasso su cui si trovava, dietro di lui spuntò uno strano essere: il verdognolo si strisciava sui massi accarezzandoli con le sue unghie sporche di terra. Del volto non si vedeva nient’altro che qualche ciuffo di capelli crespi sparati verso il cielo. Dalle viscide dita sembravano staccarsi giallognole falangi a dispetto del loro stesso spessore.

	 

	– Orribile – fissai la creatura, ero incapace di nascondermi dietro le mani per ottenebrare la vista. Ortensia cercava di sotterrare la repulsione che provava.

	 

	Obliterare quanto erroneamente scovato era deprecabile, restava solo d’affrontare qualunque cosa fosse.

	Egli alzò la testa svelando i suoi piccoli occhi. Della saliva colava dal labbro inferiore e, subito sopra, sporgevano un paio di denti.

	Les indietreggiò un poco.

	L’essere sembrava proprio messo male e ne ero disgustato, tanto dalla sua presenza quanto dalla sporcizia ed il tanfo.

	L’apparenza però mi aveva ingannato.

	«Chi siete, gentili viaggiatori?» chiese lui avvicinandosi cautamente ed in preda a tremolii.

	«Veniamo dal villaggio qui accanto…» rispose Legno Saggio intimorito. Nemmeno lui riusciva a togliere lo sguardo dal muco colante dalle narici soffocate di peluria che, tra l’altro, cresceva florida anche nelle sue orecchie.

	«Oh, sì sì, il villaggio certo, vicino molto vicino. Sono tanti anni che non vado al villaggio. Oramai mi sono stabilito in quest’angoletto così accogliente che la sola compagnia dei ricci mi rinfranca quel tanto che basta per essere sereno col mondo. Sì, poiché là fuori dal triangolo magico è pieno di pericoli miei cari… mhmm… umani, giusto?»

	«Sì». Les alzò lo sguardo verso quell’insolita creatura.

	Armando si fece avanti, era diffidente e ciò veniva espresso dalla tensione che asserragliava la sua schiena spingendolo a comportarsi secondo il suo istinto protettivo.

	 

	L’oggetto dei nostri sospettosi sguardi si avvicinò a me con un atteggiamento che risultava alquanto viscoso. Fece per alzare un braccio quasi come per toccarmi ma fortunatamente si fermò prima di sfiorarmi la spalla.

	«Tu non sei propriamente umano, il tuo odore ti inganna, ragazzo, dimmi, quale essere» s’interruppe, la sua attenzione fu catturata da ciò che tenevo al collo: una moneta o forse un ciondolo ai suoi occhi.

	«E tu chi sei?»

	Ac si mise tra me e lui.

	«Non avere paura. Sono un vecchio gnomo, oramai non mi resta che trascorrere quel che mi resta da vivere nella pace».

	Cuore d’Acciaio si sentì mortificato per l’esser stato tanto duro nei suoi confronti.

	«Me lo daresti?» mi chiese lo gnomo distendendo le unghie sulla mia pelle.

	Non risposi, mossi a malapena la testa e le mani per permettergli di ammirare ciò che voleva poi se lo prese come fosse un prezioso tesoro.

	«Ti ringrazio» sorrise tra un tremito e l’altro scrutando il ciondolo. Un’espressione di sorpresa lo colmò.

	«Ma… ma questo è il ciondolo elfico, come pu...»

	«Tu sai da dove viene? Che puoi dirci?»

	Ac ed Alim irruppero.

	«Sembrerebbe di Zeonat» affermò lui.

	«La rappresentazione è dell’albero più bello e maestoso delle terre appartenenti agli elfi. Non si può sbagliare: è stato inciso a mano dagli artigiani di Luminia. Fu anche simbolo degli elfi circa cent’anni fa. Il tipo d’incisione suggerisce sia datato» aggiunse dopo aver fatto una pausa ad effetto.

	Eccetto Les, nessuno aveva mai sentito parlare di Luminia e ci chiedevamo che posto fosse.

	 

	– Cent’anni, erano veramente tanti… – considerai.

	 

	«Un umano può vivere al massimo cinquant’anni in ottime condizioni» bisbigliò Ortensia tra sé e sé.

	La guardai stranito domandandomi quale ragionamento stesse facendo.

	 

	– Che sia riferito ad un collegamento tra me, il ciondolo e la famosa guerra di cui si parla anche nella lettera della nonna? – non sapendo più che pesci pigliare lasciai le redini del dialogo agli altri.

	 

	«Per farti un’idea: ogni anno è composto da quattordici mesi ulteriormente divisi ciascuno in due svolte di luna circa quindi più o meno cinque settimane. Cent’anni sono per noi davvero molti, ed il fatto che quel cimelio risalga ai tempi della “nube” rafforza il testo della lettera» mi sussurrò Alim per non interrompere il discorso dello gnomo che aveva cominciato a fare un monologo.

	Per non perdersi troppo della narrazione di quell’essere quasi putrido, Acqua Limpida mi spiegò brevemente che le unità di misura adottate erano state spesso cambiate. Nei secoli gli umani avevano sempre cercato di adattarsi ad altre popolazioni e di comprenderne i metodi di calcolo in generale; unico problema al quale gli uomini non avevano saputo trovare una risoluzione era infatti con gli elfi che, considerati praticamente immortali data la
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